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Introduzione.

Il progetto “IMAGINE, Innovation, for Made Green in Europe” è finalizzato alla promozione e diffusione dell’approccio distrettuale di EMAS al sistema “moda” toscano. Nel progetto sono coivolti 4 distretti produttivi operanti nella regione: tessile pratese, abbigliamento Empoli, conciario di Santa Croce s/Arno e calzaturiero di Capannori. In questi ambiti sono in fase di “sperimentazione” le 6 azioni che costituiscono il progetto e che sono finalizzate a perseguire obiettivi di miglioramento della qualità ambientale dei cicli produttivi che caratterizzano i contesti territoriali coinvolti. L’azione 5 “Replicability and Diffusion” è interamente dedicata alla promozione dell'approccio cluster e degli strumenti realizzati con l'IMAGINE. Nell’ambito di questa azione sono previste tutte le attività necessarie per divulgare l’IMAGINE sia a livello locale, regionale e nazionale che nel contesto europeo.
Proprio la trasferibilità del progetto e dei suoi strumenti rappresenta una delle priorità dell’IMAGINE; l’approccio definito dai partner e sperimentato nei 4 cluster toscani ha come caratteristica principale l’adattabilità a contesti diversi per dimensioni, tipologia produttiva connotazione geografica etc. L’approccio del progetto IMAGINE può quindi essere sperimentato in ogni altro contesto territoriale che abbia le caratteristiche, ormai note,  di “cluster” :
· territorialità delle imprese

· specializzazione produttiva 
· interazione tra i diversi attori del cluster
I cluster coinvolti nel progetto hanno un ulteriore caratteristica, ovvero sono parte integrante di una filiera produttiva; infatti il prodotto del distretto conciario di Santa Croce è utilizzabile nel distretto Calzaturiero di Lucca, come è ipotizzabile che nel cluster di Prato si realizzi la materia prima , il tessuto, che può essere utilizzato nel distretto dell’abbigliamento di Empoli.
L’elemento “filiera” non costituisce un requisito per l’applicazione del cluster approach, ma è solo un ulteriore aspetto per mettere in sinergia le risorse di contesti produttivi diversi al fine di migliorare le performance ambientali delle imprese che ne fanno parte.

L’approccio cluster
Un sistema di cluster è definito dalla letteratura come “concentrazione geografica di aziende specializzate, che hanno a disposizione forza lavoro con capacità e competenze avanzate, e istituzioni di “supporto” che rendono possibile il diffondersi della conoscenza e di effetti indiretti positivi come risultato della loro vicinanza” (M.Porter, 1991).

Già con Marshall (1890) alla fine del secolo XIX sono state evidenziate le sinergie che possono emergere da una forma di organizzazione tale da consentire una produzione più efficiente e vantaggi in termini di disponibilità di forza lavoro qualificata ed elevato livello di specializzazione.
Il cluster, secondo le diverse nozioni che si sono affermate nella letteratura, non si fonda solo su beni e risorse materiali, ma anche su risorse immateriali, quali lo sviluppo e lo scambio di conoscenze, la specializzazione, l’interrelazione. Tali elementi rendono unica un’area territoriale, nella quale il fattore umano e la conoscenza divengono la differenza rispetto a qualsiasi altra area. 

Nella definizione di cluster possono rientrare diverse tipologie di esperienze come il distretto industriale, l’area produttiva ecologicamente attrezzata o i parchi industriali e le diverse tipologie di filiere di prodotto; tali forme di organizzazione di imprese hanno assunto caratteristiche specifiche che ne consentono la distinzione e coinvolgono una pluralità di settori sia dell’industria che dei servizi.   

Le esperienze di cluster nazionali ed europei sono caratterizzate dalla presenza di imprese di piccole e medie dimensioni che creano sinergie al fine di accrescere la loro competitività, ma anche per migliorare le proprie performance in ambiti come l’ambiente e la sicurezza. Le piccole e medie imprese (PMI) giocano un ruolo cruciale nell’economia italiana ed europea, rappresentando il 99% di tutte le imprese e generando il 57% del valore aggiunto prodotto dall’industria europea
. Molti studi hanno rilevato che le PMI hanno una ripercussione non trascurabile sull'ambiente. Il problema non è creato dalle imprese considerate individualmente, sebbene alcune di esse possano avere una forte incidenza sull’ambiente e sulla comunità locale, bensì dal loro impatto combinato attraverso i vari settori. Ad esempio uno studio condotto nel Regno Unito (2002) ha stimato che le piccole e medie imprese contribuiscono al 60% delle emissioni complessive di anidride carbonica del settore industriale britannico, evidenziando la presenza di ampi margini di miglioramento in termini di riduzione delle emissioni ed efficienza energetica. 
Il progetto IMAGINE si inserisce a pieno in questo scenario, ovvero riconosce la rilevanza economica delle PMI e cerca non di modificare il loro assetto organizzativo, ma di creare risorse condivise tra le imprese di uno stesso contesto produttivo a cui possano accedere liberamente per migliorare il proprio sistema produttivo in termini di maggiore sostenibilità ambientale. Il modello organizzativo del network di imprese consente, infatti, di sviluppare sinergie che determinano una produzione più efficiente rispetto a quanto accadrebbe all’interno di un singolo grande stabilimento.

Con il progetto IMAGINE si è delineato un processo per l’applicazione dell’approccio dell’Emas distrettuale al fine di creare risorse comuni per le PMI che operano in un cluster affinchè riescano nel modo più semplice possibile ad implementare un sistema di gestione ambientale  registrato EMAS. Il principale obiettivo dell’approccio di Emas distrettuale è di semplificare il percorso di adesione alla registrazione comunitaria per singole organizzazioni operanti in aree industriali o in cluster attraverso la condivisione di attività, iniziative e risorse collettive messe a disposizione a livello territoriale e già valutate da un verificatore terzo accreditato come funzionali allo sviluppo dei sistemi di gestione ambientale delle singole organizzazioni.

In questo senso la condizione che deve essere soddisfatta per l’adesione è quella di un riconoscimento di parte terza (da parte cioè di un soggetto terzo indipendente e accreditato) circa la rispondenza ai requisiti richiamati all’interno di uno specifico schema delle attività svolte a livello locale; il distretto ottiene così il riconoscimento, e ciascuna delle organizzazioni operanti nell’area o nel cluster sarà autorizzata ad impiegare e usufruire delle attività e delle risorse comuni come un supporto per implementare e mantenere la corrispondenza del proprio sistema di gestione ambientale con i requisiti dell’Emas. Una volta che siano state fatte proprie e siano state utilizzate da una singola organizzazione, le attività e le risorse collettive già convalidate non necessiteranno di ulteriore verifica da parte del verificatore Emas, ma verranno considerate da quest’ultimo come già conformi con i requisiti dello stesso Regolamento. 
Obiettivo principale del progetto IMAGINE è quindi quello di creare risorse condivisibili che consentano alle imprese di intraprendere un percorso di miglioramento delle proprie performance ambientali, riducendo così l’impatto sull’ambiente e sul territorio in cui sono localizzati i distretti su cui è in corso la sperimentazione dell’approccio.

Selezione dei cluster a cui è applicabile l’approccio di EMAS cluster.
La ricerca sui contesti produttivi in cui è possibile replicare l’approccio già sperimentato nei 4 distretti “moda” del progetto IMAGINE (Distretto tessile di Prato, distretto della moda di Empoli, distretto calzaturiero di Lucca, distretto conciario di Santa Croce) è stata condotta seguendo 4 criteri che hanno permesso di individuare alcuni dei possibili cluster in cui replicare l’approccio dell’EMAS di distretto. L’analisi è stata finalizzata all’individuazione di esperienze comparabili con quanto realizzato nei distretti dell’IMAGINE, ma è importante sottolineare che l’approccio di EMAS cluster promosso con il progetto IMAGINE può essere replicato in ogni sistema produttivo che abbia le caratteristiche di “cluster” definite nei paragrafi precedenti. Sono infatti numerose le esperienze di EMAS cluster anche in contesti che non appartengono ad una filiera produttiva oppure sono afferenti al settore turistico e dei servizi in generale. In Italia l’esperienza più significativa è stata quella dell’EMAS a livello distrettuale, riconosciuto con l’attestato di APO, Ambito Produttivo Omogeneo, rilasciato a contesti come il cartario di Lucca (http://www.life-pioneer.info/).
Il processo di selezione che ha condotto all’individuazione dei 15 cluster di seguito descritti; la selezione è partita dalla ricerca realizzata da Europa Innova e dall’European Cluster  Observatory nel 2010. 

L’analisi condotta ha interessato tutti i paesi europei in cui sono stati individuati 1.307 cluster collocati in 220 regioni. Particolarmente significativa è risultata la presenza di alcuni settori produttivi come l’information tecnology (88 clusters), le biotecnologie (70), le tecnologie ambientale (68) ed il comparto automobilistico (64) in cui il modello organizzativo del network di imprese si è fortemente consolidato. 
Il processo selettivo è stato articolato in due fasi; un primo screening ha permesso di individuare i cluster afferenti a due macro-criteri:

· cluster del settore manifatturo, ovvero tutti i contesti in cui si producono beni e semi lavorati. Tale criterio è stato inserito per escludere i cluster di servizi in quanto nel progetto parallelamente all’approccio di EMAS distrettuale si sono condotti 4 LCA sui prodotti “tipici” dei 4 contesti produttivi rispetto ai quali saranno raggiunte le rispettive EPD.
· cluster che producono uno specifico prodotto, ovvero contesti da cui emerge un prodotto tale da poter applicare la metodologia sperimentata con l’azione 3 del progetto IMAGINE (LAC/EPD). 

Una volta individuati i numerosi distretti selezionati con i due macro-criteri precedenti è stato possibile circoscrivere la ricerca ed indirizzarla verso il settore fashion attraverso il criterio di appartenenza a tale ambito produttivo (criterio n.3). I distretti considerati in questo settore sono stati sia quelli afferenti al comparto abbigliamento che quelli degli accessori e della pelletteria, distretti di abbigliamento sportivo oppure specializzati in semi-lavorati per l’abbigliamento in generale. 
· cluster appartenenti al settore fashion. 

L’ultimo criterio (n.4) che ha permesso di inserire ulteriori cluster nella presente ricerca è stato il livello di interesse manifestato dai cluster partecipando alla conferenza di medio termine, che hanno partecipato al seminario internazionale svolto a Brussels o che in passato abbiano collaborato con uno dei partner del progetto.

· cluster che hanno manifestato interesse all’approccio.
La figura seguente mostra non solo la numerosità dei cluster afferenti al settore fashion in europa (settore tessile, scarpe e conciario) ma anche la loro diffusione in numerosi Stati membri. L’analisi condotta dall’European Cluster Observatory nel 2010 riconduce al settore fashion anche altri cluster come quelli del design e della produzione di accessori come occhiali e pelletteria.
Nel complesso i cluster del comparto fashion in Europa, sono 84 di cui 47 del settore tessile, 10 del conciario, e 17 del calzaturieri; ci sono poi altri 8 cluster sempre afferenti all’area moda di cui fanno parte contesti in cui si producono occhiali e accessori di vario genere.

Di seguito sono descritti 15 cluster selezionati con i criteri sopra esposti e di cui si forniscono alcune informazioni essenziali per classificarli come contesti in cui è possibile sperimentare l’approccio di EMAS distrettuale. Ad ogni cluster è dedicata una scheda articolata in due sezion:

· La prima contenente dati relativi al cluster come il numero di imprese, i lavoratori il settore di specializzazione.

· La seconda parte della scheda descrive le attività del cluster e mette in evidenza eventuali punti in comune con l’approccio distrettuale sperimentato con l’IMAGINE (ad esempio la presenza di un soggetto coordinatore eventuali iniziative ambientali etc)
Figura 1: Presenza di cluster del settore fashion in Europa
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Lista dei cluster 
	Nome del cluster
	North West region "cluster"


	Informazioni tecniche
	

	Settore di riferimento
	Tessile

	Localizzazione geografica
	Bolton, Nord Ovest UK

	Numero di imprese 
	450

	Numero di addetti
	-

	Sito internet
	www.nwtexnet.co.uk

	Elementi costitutivi del cluster
	Il cluster tessile della regione Nord ovest del Regno Unito è coordinato da un organismo a partecipazione pubblica, NWTexnet, che promuove lo sviluppo delle imprese della regione.
NWTexnet ha tre obiettivi principali:

· Sviluppare il cluster regionale

· Dotare le aziende locali con le competenze per competere nel mercato globale

· Evidenziare nuove tecnologie emergenti.

Questo soggetto ogni tre mesi informa le imprese sullo stato economic del settore, sulle best practice esistenti nel settore e monitora periodicamente lo stato di sviluppo delle attività condotte per le imprese .
Uno degli aspetti principali delle attività di NWTexnet è il confronto continuo con le imprese che operano nella regione; l’attività principale di questo soggetto, incaricato di coordinare lo sviluppo dell’area, è proprio quella di percepire le difficoltà del settore per promuovere soluzioni innovative gestionali e tecnologiche.

	Esperienze di Eco innovazione
	-


	Nome del cluster
	West Flanders

	Informazioni tecniche
	

	Settore di riferimento
	Tessile 

	Localizzazione geografica
	Belgio

	Numero di imprese 
	Circa 200 membri tra costruttori, progettisti, grossisti eagenzie
attiva nel settore della moda belga e ready-to-moda e tessile casa. La maggioranza dei membri sono PMI.


	Numero di addetti
	-

	Sito internet
	www.belgianfashion.be  

	Elementi costitutivi del cluster
	E’ presente un soggetto “Creamoda”che coordina l’area e promuove l’internazionalizzazione delle imprese.
Creamoda offre supporto alle imprese su tematiche sociali, ambientali, legali e servizi tecnologici e internazionali. 
L’obiettivo di Creamoda è incoraggiare i loro membri ad  essere “environmental friendly”. 
Questo ente  lavora con  l’università di Ghent per promuovere tra le imprese progressi tecnologici ed eco-strategie innovative per l'industria.


	Esperienze di Eco innovazione
	MOTIV costituisce  una "piattaforma di supporto" realizzata dall’università per l'industria della moda di Ghent. Molti dei servizi offerti sono finalizzati ad aiutare l'industria tessile ad organizzarsi come cluster e ad impegnarsi nel miglioramento dell’eco innovazione.

MOTIV ha identificato come principale sfida ambientale su cui intervenire il miglioramento della gestione della risorsa idrica impiegata per la produzione del settore tessile (qualità delle acque reflue, consumi idrici e reflui del processo). MOTIV ha sensibilizzato le imprese sui temi dell’efficienza energetica  in particolare nel settore tessile. 

Sono stati realizzati degli studi sull’eco foot print dei tessuti anche per valutare gli effetti ambientali della fase finale del prodotto ovvero l’utilizzo da parte del consumatore.



	Nome del cluster
	Fedustria

	Informazioni tecniche
	

	Settore di riferimento
	Tessile e lana

	Localizzazione geografica
	Belgio

	Numero di imprese 
	Fedustria conta circa 400 imprese che rappresentano l'85% del valore economico del settore tessile belga.

	Numero di addetti
	24.224 addetti

	Sito internet
	www.fedustria.be

	Elementi costitutivi del cluster
	Fedustria rappresenta il settore tessile del Belgio.
La attività  gestite da Fedustria per l’eco innovazione sono connesse con  importanti progetti tra cui SUSPRO³ - un'iniziativa per diffondere  la gestione della sostenibilità - e VLARIP – un progetto in collaborazione con Essencia e Centexbel per implementare la normativa sul REACH. Fedustria promuove anche nuove tecnologie. 

E’ stato realizzato un programma per la gestione dei rifiuti post consumo dei tappeti. Obiettivo del progetto è quello di concludere il ciclo d vita dei tappeti con il riciclaggio. L’obiettivo è quello di produrre nuovi tappeti utilizzando rifiuti provenienti da vecchi tappeti. 

	Esperienze di Eco innovazione
	L’obiettivo del progetto SUSPRO³, SUStainable PROducts, PROcesses & PROfit, è quello di migliorare la competitività dei membri di Fedustria  accrescendo la loro efficienza ambientale. Attraverso  SUSPRO Fedustria mira anche a aumentare il tasso di diffusione di pratiche sostenibili. Da sempre questa organizzazione pone una forte enfasi sulla eco innovazione come strumento per accrescere la competitività delle imprese.
Il progetto SUSPRO³ si concluderà a febbraio 2012 ed è finalizzato a sostenere le industrie tessili e del legno nel miglioramento delle loro competenze per la  gestione sostenibile della produzione  entro il 2015.
Il programma supporta 200 aziende nello sviluppo di attività  sostenibili, di una politica ambientale e nella realizzazione di un set di indicatori per monitorare la sostenibilità dei prodotti. Inoltre, 60 aziende hanno implementato  soluzioni eco innovative di produzione e hanno realizzato sistemi di gestione ambientale in grado di monitorare le performance ambientali delle aziende. I progressi nella gestione sostenibile continueranno ad essere monitorati  utilizzando specifici indicatori relativi all’impatto ambientale di un numero selezionato di prodotti.


	Nome del cluster
	Łódzkie

	Informazioni tecniche
	

	Settore di riferimento
	Tessile

	Localizzazione geografica
	Polonia, la regione di Łódzkie è specializzata nel settore tessile da oltre 150 anni.

	Numero di imprese 
	-

	Numero di addetti
	47.680

	Sito internet
	www.przemyslmody.pl

	Elementi costitutivi del cluster
	Il cluster è dotato di una struttura centrale che coordina lo sviluppo delle imprese; fino al 2011 questo ente era il Cluster of Advanced Technologies of the Textile and Apparel Industry, che è stato modificato e si chiama  PIOT Foundation of Fashion Industry.
PIOT è focalizzato nelle attività di ricerca e sviluppo di nuove tecnologie per l'industria tessile e l’eco-innovazione, come avviene spesso, è considerata  un sottoinsieme dell’ innovazione. PIOT ritiene che proprio gli investimenti e la ricerca di innovazioni tecnologiche possano consentire anche il miglioramento delle performance ambientali delle imprese.

	Esperienze di Eco innovazione
	-


	Name of cluster
	Danish Fashion Institute

	Technical Information
	

	Field
	Fashion


	Geographical location
	Danimarca

	Number of enterprises 
	-

	Number of employs 
	-

	Web site
	http://www.danishfashioninstitute.dk/

	Constitutive aspects of the cluster


	Danish Fashion Institute è un network di imprese che promuove il settore fashion danese. Il suo obiettivo è quello di promuovere le imprese del settore aiutandole nell’accrescere la propria competitività.

L’Istituto cerca di accrescere il valore del settore fashion sui mercati internazionali incrementando i livelli di esportazione delle imprese del network. 

	Eco innovation experience
	NICE è un'iniziativa ambiziosa di partnership tra paesi nordici che ha  l'obiettivo di guidare il mercato nordico della moda verso una maggiore attenzione alla produzione responsabile, etica e sostenibile. NICE comprende una serie di progetti e partner in tutti i paesi nordici - l'industria della moda nordica è il punto focale dell'iniziativa. NCE è iniziato in occasione del Fashion summit tenutosi a dicembre 2009 a Copenaghen durante la Conferenza sui cambiamenti climatici delle Nazioni Unite .


	Name of cluster
	Confederation of the German Textile and Fashion Industry

	Technical Information
	

	Field
	Fashion

	Geographical location
	Germania

	Number of enterprises 
	10

	Number of employs 
	-

	Web site
	www.textil-mode.de

	Constitutive aspects of the cluster


	La Confederazione del settore tessile tedesco e industria della moda rappresenta il comparto nelle questioni di politica economica e (come federazione dei datori di lavoro ') e nella vita sociale. Agisce come portavoce per l'industria su questioni economiche, politiche e sociali a livello internazionale. La Confederazione opera per migliorare la competitività del settore e mantenere la posizione di leader internazionale che il settore moda tedesco ricopre. La Confederazione è supportata dal 10 imprese e da 7 organizzazioni di categoria appartenenti al settore tessile e fashion.

	Eco innovation experience
	-


	Name of cluster
	Pannon Textile Cluster

	Technical Information
	

	Field
	fashion

	Geographical location
	Ungheria

	Number of enterprises 
	21

	Number of employs 
	

	Web site
	www.pantexcluster.com

	Constitutive aspects of the cluster


	Il Cluster tessile di Pannon è stato costituito il 13 settembre 2005 con l'obiettivo di promuovere un lavoro più efficace e redditizio per le imprese del settore che operano nella regione occidentale di Transdanubean, Queste imprese operano nel settore dell'industria tessile e dei servizi e mirano ad incrementare lo scambio di iniziative e di conoscenze al fine di migliorare la propria attività.

	Eco innovation experience
	


	Name of cluster
	Extremadura Textile cluster.

	Technical Information
	

	Field
	Textile-fashion

	Geographical location
	Estremadura, Spagna

	Number of enterprises 
	30

	Number of employs 
	

	Web site
	www.textilextremadura.com

	Constitutive aspects of the cluster


	L’associazione Agrupacion Moda Extremadura è nata nel 2001 per rilanciare il settore mada che caratterizza la regione Extramadura.

Il cluster tessile è stato fondato nel 2006 sotto il coordinamento della Fashion Association Estremadura, in risposta alla crescente concorrenza estera che ha messo in diffocaltà il settore.

Attraverso il cluster si vuole creare un collegamento tra le  imprese, in modo da accrescere la loro competitività sui mercati internazionali.

Attualmente il cluster è composto da produttori, designer e negozi di abbigliamento, rivenditori e distributori ed altri, coprendo così quasi l'intera filiera.


	Eco innovation experience
	E’stato creato un marchio ambientale “Se’ Natural” dei prodotti realizzati nel cluster.


	Name of cluster
	Agrupació d’Empreses Innovadores Tèxtils

	Technical Information
	

	Field
	Textile-fashion

	Geographical location
	Spagna

	Number of enterprises 
	23 enterprises

7 Foundations 

	Number of employs 
	-

	Web site
	www.textils.cat

	Constitutive aspects of the cluster


	The Textile Innovative Business Grouping (Agrupació d’Empreses Innovadores Tèxtils) è un’associazione no profit creata secondo la normativa spagnola. 
 Il suo scopo è quello di unire tutte le imprese e le organizzazioni catalane del settore tessile appartenenti ad  una zona produttiva specializzata e creare dei vantaggi che le rendano più competitive.

Il cluster è formato da organizzazioni pubbliche e private che vogliono investire in innovazione.



	Eco innovation experience
	


	Nome del cluster
	Norte

	Informazioni tecniche
	

	Settore di riferimento
	Tessile

	Localizzazione geografica
	Portogallo

	Numero di imprese 
	600

	Numero di addetti
	-

	Sito internet
	www.atp.pt/home.php

	Elementi costitutivi del cluster
	· Nel cluster di Norte ci sono 4 organizzazioni che rappresentano il settore tessile e che operano per lo sviluppo del settore e l’incremento della competitività delle imprese: 

· ATP ‐ Textile and Apparel Association of Portugal
· ANIVEC  ‐  The National Association of Apparel and Clothing Industry

· CITEVE ‐  Technological Centre of Textile and Clothing Industries of Portugal

· APICCAPS  ‐  Portuguese Association of Footwear Manufacturers, Accessories & Leather Goods

	Esperienze di Eco innovazione
	Il problema principale ambientali nella regione del nord del Portogallo riguarda la qualità dell'acqua dei fiumi Ave e Cavado. L'obiettivo dell’ATP, l’ente che opera maggiormente per il miglioramento ambientale del cluster  è quello di sviluppare un migliore equilibrio ecologico con le attuali attività industriali.
ATP non mira a focalizzare i propri sforzi su iniziative di eco-innovazione, ma piuttosto cerca di connettere l’esigenza di un miglioramento ambientale alla domanda di mercato. C'è una chiara tendenza che i clienti sono esigenti verso i livelli di prestazione ambientale nel settore tessile; di conseguenza incrementando gli investimenti a lungo termine del cluster nelle tecnologie ambientali e nelle eco-innovazioni si otterranno vantaggi in termini di competitività delle imprese sui mercati.Per questo motivo, l'ATP promuove la gestione efficiente dell'energia attraverso l'utilizzo di fonti alternative e una gestione della risorsa idrica più efficace ed efficiente.


	Nome del cluster
	Hackefors

	Informazioni tecniche
	

	Settore di riferimento
	Costruzioni, mobilità

	Localizzazione geografica
	Linkpöking, Svezia

	Numero di imprese 
	90

	Numero di addetti
	1.500

	Sito internet
	

	Elementi costitutivi del cluster
	Il territorio di riferimento è il distretto Hackefors che è stato il primo ambito territoriale in cui è stato applicato l’approccio nel 1997 e che ha dato anche il nome all’approccio stesso conosciuto come “Hackefors model”.

	Esperienze di Eco innovazione
	Il modello mira al fornire il supporto alle aziende partecipanti al network al fine di agevolare l’adesione ai SGA conformi all’ISO 14001. Ogni impresa sviluppa il proprio SGA ma larga parte della documentazione (es. Manuale) è identica per tutte le imprese e condivisa a livello di network al fine di diminuire lo sforzo documentale delle PMI partecipanti. 

Tutte le aziende partecipanti nominano un manager ambientale che insieme formano il “Gruppo SGA” (EMS Group). Da questo gruppo è selezionato un Comitato di Coordinamento ed è nominato un coordinatore centrale responsabile del coordinamento del network e della predisposizione delle parti comuni del SGA. Il network è supportato da un soggetto esterno che nel caso dell’applicazione all’Hackefors district era la società di consulenza svedese “Altea AB” ideatrice del modello. 

Il modello prevede diversi incontri organizzati mensilmente con le imprese partecipanti del network in cui viene effettuata formazione e condivisa la documentazione di implementazione del SGA. La prima applicazione ha coinvolto un network di 36 imprese. Successivamente alla prima esperienza il modello è stato replicato con altri 40 networks costituiti in altre aree territoriali di diverse regioni svedesi arrivando a far ottenere la certificazione ISO 14001 circa 600 imprese la maggioranza delle quali PMI (59,1% microimprese, 29,6% piccole imprese, 9,4% medie imprese, 1,9% grandi imprese). Il modello è stato replicato anche in altri paesi per un totale di 8 network: Danimarca (5), Finlandia (1), Germania (2).Il modello di recente è stato esteso e integrato con altre norme come la ISO9001 e l’OHSAS 18001.


	Nome del cluster
	Distretto Industriale di San Sebastian

	Informazioni tecniche
	

	Settore di riferimento
	I settori produttivi presenti nel cluster sono: 

· Il settore metallurgico (produzione primaria e automotive);

· Il settore chimico (prodotti per l’agricoltura);

· Il settore cartario (produzione da materia prima, recupero e lavorazione).

	Localizzazione geografica
	Paesi Baschi, Spagna

	Numero di imprese 
	-

	Numero di addetti
	-

	Sito internet
	-

	Elementi costitutivi del cluster
	L’area del Distretto industriale di San Sebastian ha un’estensione di 7.234 kmq, coperti da 4.320 km di strade asfaltate e da un fitto reticolo di corsi d’acqua superficiali che ne costituiscono i bacini idrici recettori. Tale area comprende 2 delle 3 Province della Regione Basca.

	Esperienze di Eco innovazione
	La Regione Basca, ha avuto un ruolo centrale nel coinvolgere i soggetti privati nel processo di eco innovazione. Infatti, come effetto dell’azione strategica intrapresa dal Governo Basco viene istituita nel 1995 la Asociacion cluster de industrias de medio ambiente, ACLIMA, in cui partecipano, oltre alle imprese, tre dipartimenti del governo, le università ed i centri tecnologici della regione; e l’IZAITE, associazione di imprese basche per sostenibilità. Inoltre, utilizzando in maniera proattiva la propria autonomia legislativa, il Governo Basco ha individuato alcune misure a supporto della diffusione dei SGA, quali ad esempio semplificazioni normative e agevolazioni burocratiche. 

Dal punto di vista operativo sono stati creati due strumenti: 

· Legescan, una sorta di gap analysis guidata e finalizzata alla valutazione della posizione dell’azienda rispetto alla normativa vigente;

· Ecoscan, una vera e propria versione semplificata di un sistema di gestione ISO 14001, facilmente applicabile anche alle imprese impegnate nella correzione delle criticità evidenziate attraverso il Legescan. Tale sistema non richiede inizialmente alle imprese la totale conformità normativa ma, al terzo anno dalla certificazione, le sottopone  ad un processo di verifica identico a quello realizzato per le imprese che intendono registrarsi EMAS. 

Dal punto di vista tecnico è stato messo a punto un sistema informativo gratuito,  un registro delle normative ambientali, ed è stata creata una procedura di omologazione dei consulenti locali.


	Nome del cluster
	Industrial Cluster Gendorf 

	Informazioni tecniche
	

	Settore di riferimento
	Chimico

	Localizzazione geografica
	Bavaria’s Chemical Triangle-Germania

	Numero di imprese 
	20

	Numero di addetti
	4.000

	Sito internet
	www.invest-in-bavaria.de/

	Elementi costitutivi del cluster
	Il distretto di Gendorf fa parte del Bavaria’s Chemical Triangle: è situato a sud est della Germania nella regione della Baviera ed occupa una superficie di 203 ettari di cui 25 ettari per spazi verdi e aree attrezzate, 47.000 mq aree deposito, 15.000 mq destinati ad uffici e servizi e il resto occupato dagli stabilimenti produttivi e da alcuni esercizi commerciali. 

Nel distretto è stato  realizzato il principale centro di ricerca per lo sviluppo dell’industria chimica della regione.

	Esperienze di Eco innovazione
	Dall’analisi dell’approccio implementato nel distretto di Gendorf emergono tre azioni risultate maggiormente significative per il miglioramento ambientale dell’area:

· l’introduzione di un sistema di gestione ambientale dell’area;

· la comunicazione delle performance di Distretto e di impresa attraverso una Dichiarazione Ambientale comune;

· la presenza di un soggetto gestore dei servizi ambientali e competente per il monitoraggio e l’implementazione del SGA di area e delle imprese.

Attraverso queste azioni l’area produttiva ha rilevato una riduzione del 60% dell’inquinamento atmosferico rispetto al 1979.




	Nome del cluster
	Parc Industriel Plaine de l'Ain

	Informazioni tecniche
	

	Settore di riferimento
	· Logistica;

· Chimico - farmaceutico;

· Trattamento e riciclaggio dei rifiuti;



	Localizzazione geografica
	Francia

	Numero di imprese 
	90

	Numero di addetti
	4.500

	Sito internet
	www.plainedelain.fr/Copia cache - Simili

	Elementi costitutivi del cluster
	Il Plaine de l'Ain Mixed Syndicate fu creato nel 1974. L’area è gestita dal “Plaine de l'Ain Mixed Syndicate”, che è un’organizzazione pubblica proprietaria del Parco Industriale. Si occupa dello sviluppo e del marketing del parco, di coordinare i servizi comuni e della gestione degli spazi.

	Esperienze di Eco innovazione
	Nel Parco sono state realizzate numerose iniziative di eco innovazione tra cui:

· L’applicazione del SGA
· Le modalità di comunicazione esterna
Il SGA rappresenta lo strumento cardine per lo sviluppo dell’area, infatti si occupa della gestione degli spazi comuni, dell’insediamento delle aziende, della gestione delle reti e degli spazi verdi, al quale viene prestata particolare attenzione in quanto identificato come elemento strategico per attrarre investitori e soddisfare i lavoratori.

Il Plaine de l'Ain Mixed Syndicate utilizza la registrazione EMAS anche come elemento di marketing territoriale e di attrattività di impresa, in maniera più efficace e accattivante di altri parchi industriali che dispongono della certificazione ambientale. Tra le strategie che definiscono lo sviluppo dell’area, il rispetto dell’ambiente viene utilizzato come leva per aumentare il senso di identità territoriale.

Dimostrazione della capacità di comunicazione del Plaine de l'Ain Mixed Syndicate è evidenziata dal sito web, molto chiaro e che introduce la variabile ambiente in maniera completamente integrata alle altre tematiche.


	Nome del cluster
	Vreten 

	Informazioni tecniche
	

	Settore di riferimento
	Vari settori del comparto manifatturiero

	Localizzazione geografica
	Svezia

	Numero di imprese 
	80

	Numero di addetti
	5.000

	Sito internet
	-

	Elementi costitutivi del cluster
	Il proprietario dell’area è la città di Solna mentre le iniziative di eco innovazione sono state condotte dalle aziende, riunite in gruppi tematici. L’amministrazione, oltre a possedere l’area, ha giocato un ruolo importante di propulsore delle iniziative, creando con agenda 21 locale l’occasione per confrontarsi e collaborare.

	Esperienze di Eco innovazione
	Le aziende all’interno del parco hanno costituito dei “circoli” ("business circles") per dare vita ad alcune azioni in forma collettiva. Un grosso impulso alle attività di questi circoli è venuto dalla loro partecipazione, nel gennaio 1996, ad un incontro organizzato nell’ambito di agenda 21 dall’autorità locale per incentivare il tessuto produttivo a contribuire allo sviluppo dell’agenda locale. Grazie alla risposta positiva da parte di circa 25 aziende (alcune delle quali già impegnate in attività di gestione ambientale interna), si è creato un nuovo “business circle”, dedicato a tematiche ambientali, in particolare: energia, forniture, gestione dei rifiuti, pulizia, trasporti e costruzioni (rinnovamento degli edifici, demolizione, riutilizzo). I gruppi lavorano incontrandosi circa ogni 3 settimane.

Tra i principali risultati ottenuti:

· Riduzione della quantità di rifiuti prodotti;

· Riduzione del traffico veicolare;

· Riduzione dei consumi idrici;

· Diffusione della bioedilizia nei fabbricati industriali.








� “Documento di accompagnamento della Comunicazione della Commissione relativa a un programma per sostenere le Piccole e Medie Industrie nell'adempimento delle norme ambientali” - Sintesi della valutazione d'impatto” 2007.


http://ec.europa.eu/environment/sme/programme/programme_it.htm












